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MEMORIA 

SOPRA UNA NUOVA STUFA PER SOFFOCARE LE CRISALIDI, 
E SOPRA UN NUOVO CILINDRETTO ASCIUGATORE. 

LETTA HILl'àTKMKO DI B HE SU A 



Kou» Hirons a cettc occasioni qu' il y a , 
en general, encor beaucoup a fairc. Sonnini. 



]\Xio unico scopo nello stendere il presente scritto si fu addita- 
re in qual modo amerei si facesse t applicazione del calore alla 
soffocazione delle crisalidi, ed all'asciugamento della seta greggia 
mentr J essa si dipana da'- botoli : cioè tenterò di descrivere una nuo- 
va stufa , di richiamare in mente un cilindretto asciugatore ora per- 
fezionato e di suggerire insieme quei mezzi e quelle avvertenze che 
più tornano in acconcio nel loro uso. 

PARTE PRIMA. 



E nel dar subito di piglio all'argomento, e incominciare dal mo- 
do con cui vorrei si facesse il soffocamento delle crisalidi nei bozzoli, 

(a) Si ommctlono per brevità le cose che erano soltanto relative a co~ 
desta Accademia. 
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non ripeterò , come , nel mio Saggio su/hi frattura tifila seta (a) io 
abbia in due classi disposti i varii mezzi più opportuni che si suggeri- 
scono ad ottener questo scopo, dappoiché io non m'accingo, che par- 
are del mezzo fornitoci dall' uso del calorico per eccesso, ossia por- 
tato fra i 68.° e i 7 5.° del termometro di Reamur; e non già per di- 
fetto, cioè sottratto anche fin sotto lo zero dello stesso termometro, co- 
me suggerirono alcuni. 

Si fece osservazione nei climi originarii del baco , che qualora gli 
fosse ricscita inutile la previdenza di fdarc il suo bozzolo tra fronda 
e fronda , o sia in una posizione ove i raggi del sole non potessero 
percuoterlo, non avveniva più dell'insetto l'ammirabile metamorfosi, e 
quindi anziché cangiarsi in farfalla indispensabilmente periva. Allora 
si conobbe ben tosto , che ove noi pure volessimo impedire tale trasfor- 
mamelo (ciò che è primario scopo dei trattori da seta) il mezzo miglio- 
re sarebbe quello di esporre ai cocenti raggi del sole lutti i bozzoli ap- 
pena completati dal baco, e perciò la soffocazione delle crisalidi venne 
chiamata soleggiamento, nome che anche oggi giorno in qualche luogo 
conserva. Le vicissitudini atmosferiche però non sempre essendo a tale 
operazione favorevoli , e di troppo i bozzoli colorati perdendo e colore 
e lucentezza, fu forza che V umano ingegno trovasse un modo di sosti- 
tuire un calore artificiale. Facilissima si presentò a primo aspetto la 
riuscita, ma altrettanto fu difficile di trovare uu mezzo, che compisse 
perfettamente i desidcrii d' ogni trattore, e sebbene il calore venisse in 
mille guise applicato coli' avvicendarsi dei tempi , pure tutù ripetono 
ciò che ottimamente tredici anni or sono scriveva a questo proposito il 
Sonnini nella sua Biblioteca fisico-economica, cioè che mollo rimane a 
farsi tuttora (annee 18 17), e sempre si declama contro la imperfezio- 
ne degli usi comuni. 

I mezzi diversi fino ad ora suggeriti per usar del calore riditconsi 
ai forni ed alle stufe , o sia a quei luoghi entro i quali si accende il 
fuoco e poscia vi si pongono dentro i bozzoli, ed a quelli nei quali si 
accende il fuoco presso l'esterna p.irote, o vi si introduce entro aria ri- 
scaldata. La superiorità venne unanimemente accordata ai secondi, e per- 
chè puossi continuare a riscaldar l' ambiente senza estrai ne i bozzoli, 
e perche più facilitano l'operazione, e la rendono più sicura. Nel con- 
venir però tutti siili' uso delle stufe , una grande ed importante q ustio- 
ne viene agitata dai trattori, sulla quale parmi che a lungo dovrà an- 
cora protrarsi la decisione, dappoiché .non avvi cred' io chi esperimen- 
ti di confronto , o almeno ne faccia note le risultanze. La qimtio- 

(a) Vedi Voi. XI II della Biblioteca Agraria diretta dall' illustre Prof. 
Moretti e dedicata a S. A. Imp. il Serenissimo Vice-Re : codesto Saggio ver- 
rà quanto prima ripubblicato con correzioni ed aggiunte. 
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ne consiste nel sapere , se meglio sia che nna soprahbondanza di va- 
por acqueo deggia trovarsi ned' ambiente ove sono i bozzoli , ovvero 
se basti il solo vapure prodotto dallo svaporamento delle crisalidi , ope- 
rato dal calore ; cioè se ;ibbia a preferirsi la stufa che diecsi comune- 
mente umilia, o quella che dicesi secca, lo parteggiava per la seconda: 
oggi però deggio per la prima volta mutar pensiero , che nulla vergo- 
gna aver dee V nomo di cangiarlo quando il richieda il progresso del- 
l' oggetto , o la fallacia del proprio sentire. Andrò quindi favellan- 
do di una stufa che alla classe delle umide s'appartiene, e che chiamo 
nuova, come dissi di sopra, perchè è tale nel complesso delle patti, 
le quali io ricavai dai metodi diversi per me esaminati nel Hcgno no- 
stro e nel Piemonte, cioè in quella parte d'Italia che iu questa sorta 
di manifattura siede a maestra. 

Mentre Durando e Stuitoriui tracciavano quelle stufe , che forse 
anche in oggi trova usi le più universalmente nsitate, l'Accademia di \i- 
ines propose nel 1809 di sospendere un vaso pieno di bozzoli nel mezzo 
al vapore dell'acqua bollente, compresso ad un certo grado in opportuni 
recipienti; e Fontana invece, più economicamente, fece girare intorno al 
vaso acqua bollente. E colali ultime proposizioni abbenchè si ritengano 
le migliori , pure nella applicazione trovarono molti ostacoli , per cui 
1 moderni costruttori di Stufe si attengono tutti alle traccie segnate dai 
primi. 

Io non voglio annojarc i lettori col dare nna minuta descrizione e 
le proporzioni delle singole parti; e perciò divisai meco medesimo di 
presentare alla line del mio dire un disegno di tutto il mio apparec- 
chio, il riuale essendo bastantemente esalto e corredato di poche illus- 
trazioni, può servire, come servì ad aiti i alla sua perfetta costruzione 
Non è però inutile che quivi pure io citi le parti dell'apparecchio con 
quelle lettere che sono indicate urli annesso disegno. 

Impcrtanto immaginisi uu gran cilindro cavo, del diametro che più 
piace, e dell'altezza quasi pari a quello o poco meno (A, A, Fig. 1,2, 3. 
Tav. IV). Sia esso eretto sopra un piano orizzontale; e un altro piano 
orizzontalmente costrutto gli serva di tetto o coperta. Il cilindro avrà 
nello spessore delle sue pareli due condotti ( 11, 11, ), i quali partendo 
in basso (Fig. 3) da due punti laterali, gireranno poscia attorno le pa- 
reti (Fig. 2) e metteranno line io un condotto comune (.1), (Fig. i, 1) 
che io chiamo cammino, per mezzo del quale comunicano coli' esterno. 
Questi condotti .saranno però vicinissimi al cavo interno del cilindro , 
ed anzi non saranno da esso divisi che da un semplice mattone sotti- 
lissimo (Fig. 1, 2). 

Abbia questo cilindro un'apertura al dinanzi (G, (»), (Fig. i) la quale 
serva ad introdurre o togliere dal cavo interno i recipienti che conten- 
gono i bozzoli , e che comunemente dicesi porto. Alla parte opposta, e 
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corrispondente al basso dei cilindro si farà un'altra apertura (K,Fig. ■>) 
munita di un imbuto e di un condotto ebe si prolungherà nclT iuterno 
dirigendosi al basso io una scannellatura che si praticherà nel dintorno 
del piano inferiore (o, o, o). V imbuto avrà superiormente una pesantis- 
sima valvula (A) o turacciolo a vite. Nello spessore della parete vi avrà pu- 
re un altra piccola apertura (I) Fig. i, 3) entro alla quale si fa scor- 
rere un casscttino (L. Fig. 4) che con una sua estremità (x) (quella in 
cui si mettono pochi bozzoli) va entro la stufa, e cosi serve di guida 
a conoscere lo stato delle crisalidi. Superiormente a questa apertura si 
vede il termometro che penetra pure con una estremità nel cilindro, 
mentre che con l'altra si dirizza lungo l'esterna parete, e mostra i 
gradi di calore esistenti per entro al cilindro. 

Il piano inferiore (Fig. 3) tiene nel suo spessore due canali (11, 11), 
che partendo da un punto \~) . verso il mezzo della porta, divergono fra 
loro e dirigonsi verso I* opposta estremità che corrisponde alla parete 
posteriore del cilindro. Quivi giunti si curvano l'uno a destra e l'altro 
a sinistra (w, tu) drizzandosi sempre a contatto del piano , verso i 
lati della porta e precisamente lino a dove corrispondono le pareti ver- 
ticali del cilindro (ss) , ossia dove hanno principio i sopraennunzia- 
ti condotti coi quali si mettono in comunicazione l'uno a destra , l'al- 
tro a sinistra. Nella costruzioue di questi condotti si avrà di mira di 
usare superiormente dei mattoni sottilissimi e posti un pò più elevati 
della superficie del suolo. Questo piano inoltre avrà al dissopra e in- 
torno la sua circonferenza una piccola scannellatura (oooo) della profou- 
dità di mezzo pollice e della larghezza di uno o due, onde contenere del- 
l'acqua mentre che si eseguisce il soliocameuto dei bozzoli. 

Sotto la porta e nello spessore corrispondente alle pareti del cilin- 
dro si costruisce un fornello (B, Fig. i. i) avendo di mira di farlo contro 
ogni dettato in proposito, perchè, se generalmente si cerca 1' economia 
del combustibile e la nulla dispersione del calorico quivi invece nuli' al- 
tro si brama che di accendere il combustibile e di avere una fonte di 
calore che riscaldi la stufa. È però utilissimo il suo cenerario (A), seb- 
bene generalmente non si usi, e potrà anche farsi piuttosto grande sen- 
za pericolo di opporsi alle viste che io mi prefiggo. La graticola , che 
serve di divisione tra il focolare e il cenerario , potrà farsi di argilla 
cotta , purché sia di grande spessore , ed abbia i fori , pel passaggio 
della cenere, stretti in alto e più larghi in basso cioè verso il cenerario. 
Il focolare avrà posteriormente ed in alto una apertura cnc 6 U '~ 

di il fumo nel canale o condotto esistente nel piano inferiore già so- 
pra descritto. 

Nel mezzo a questo apparato pensai di adattarvi un albero (B, Fig. 6) 
girante sovra se stesso , quale ottimamente propose pel primo il signor 
Carattelli nelle stufe che costruiva in Piemonte. Quest' albero (che io 
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già descrissi negli Armali di Agricoltura di, Milano con qualche estensio- 
ne maggiore di quello che or faccia qui, (voi. VII. pag. 43) ha il suo 
asse ( //') piantato verticalmente nel mezzo dei piani del cilindro } e non 
iu altro consiste, che in alcune braccia (minti) le quali partendo ad an- 
golo retto, dall'asse, in cinque fila disposte, vanuo a terminare in altret- 
tanti cerohj (<j'j'j, Fig. 3) che hanno quasi il diametro del cavo del cilindro 
entro cui devono aggirarsi. Ad avere la massima solidità 1' un cerchio 
all'altro si sostieoe con alcune particolari piautane (hh) e queste si fer- 
mano al tronco con apposite braccia di ferro (pp). Fra le braccia poi 
che partono dall'asse si inseriranno altri pezzi di legno (rrrr, Fig. 3) per 
sostenere le ceste, e saranno diritti o curverannosi in arco formando un 
quadrato come nell'unito disegno, o un altro cerchio concentrico. Questo 
albero si costruisce, come si avrà già inteso, in legno, sebbene potrebbe 
anche costruirsi di metallo se non vi ostasse il grave costo. Oltre al- 
l'albero vi souo dei canestri o cesti di iigura triangolare i C Fig. 6), 
onde si adagino perfettamente e riempiano lo spazio interno , ed an- 
ziché costruirli con molti vimini, gli uni agli altri addossati e stretti con 
qualche spessore come usasi generalmente, io invece li làccio costruire a 
guisa di una gabbia , superiormente aperta , con bastoncelli della gros- 
sezza del dito mignolo e I* uno dall' altro distanti quaoto basta a con- 
tenere i bozzoli seuza che escano. Quaranta canestri esser vi deggiouo 
onde riempire la stufa; ma altri quaranta sono indispensabili per po- 
ter essere pronti a riporne quando si levino i primi, onde non gettar 
tempo nè perdere calore. 

Il complesso di questa stufa deve essere costruita, come il conte 
■ < Fabio Asquim di Udine suggerì pei tornelli , cioè di grandi e gros- 
si mattoni costrutti di argilla mescolata con avanzi della conciatura delle 
pelli onde riescano più forti e meno aiti a condurre il calorico ; e sol- 
tanto que' mattoni dei condotti del fumo che guardano l'interno della 
stufa dovranuo essere sottili e privi dei suddetti avanzi oude il calore 
più facilmente si disperda. Alcuni vorrebbero sostituire, a questi ultimi, 
lamine di ferro o inegbo di ghisa, ed anzi di ferro o di ghisa vorebbe- 
ro tutti i condotti, ma i bozzoli ne soffrono molti svantaggi per la irra- 
diazione troppo muta del calorico su di essi. La superficie superiore del 
cammino che serve di base alla porta , io vorrei che fosse con pietre 
cotte assai spesse, oppure si potrebbe combinare di metter fra esse 
uno strato di carbone ben pesto, onde meno che sia possibile desse pas- 
sagio al calorico. 

L' intonaco interno dovrà ommettersi, perche o si oppone all' assor- 
bimento della umidità, che come vedremo sarebbe cosa dannosa, o mette 
un ostacolo alla prouta trasmissiou del calorico nehV interno del cilindro, 
Lungi sia quindi anche il cemento che ultimamente io aveva proposto 
dietro altre viste , scrivendo al marchese Bebtionte Cima di lumini che 
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eh lesemi conio della stufa di cui favello e della quale V Eco di Mi- 
lano lece menzione ; e questo sia un altro ravvedimento che nu faccio 
un dovere di confessare oggidì. L' esterno della stufa potrà pure adat- 
tarsi come meglio convenga, non avendo in vista che di impedire per 
quanto è possibile V esterna dispersione di calorico: c quindi io vorrei 
t he la stufa si trovasse fra muri assai spessi , ciò che c facile ad ot- 
tenersi nella più parte dei casi. Il mio disegno mostra un esterno rego- 
lare e rotondo, ma ciò feci per risalto dello slesso e non per consigliar- 
lo : sarà meglio fallo pentagono , esagono ec. . 

La porta sia di uno spessore conveniente, e bene connessa on- 
de nel chiudersi non vi restino fenditure. All'intorno sia cinta con fra- 
stagli di panno o come dn-iam di rimossa, onde evitar que' lordi into- 
nachi di argilla che comunemente si usano con molto incomodo e im- 
brat lamento di tutto 1' intorno. Mella parte superiore di questa porla si 
praticherà » un piccolo foro [t) munito. della relativa porticina, il quale 
IMMi ad altro servir deve che al passaggio dei vapori nei momeuti che 
adderò quanto prima. 

Aè mi faro a dire quanto importi che le porticellc del fornel- 
lo possano più o meno aprirsi secondo il bisogno, o sia secondo che 
devesi ottenere un fuoco maggiore e minore e secondo le circostanze at- 
mosferiche le quali obbligano P accenditore del fuoco a dar passaggio pel 
fornello ad una corrente d'aria maggiore o minore per avere lo stesso gra- 
do di accensione, perche cose son queste, sebbene sempre trascurate, a tut- 
ti però certamente notissime. Cosi una porticella (g Fig. i. 2 jdeve trovarsi 
nella parte superiore o nell'interno del cammino, capace di dar più o 
meno uscita all'aria ed al fumo, e quindi munita di una catenella an- 
nodata ad .un manico onde si possa agevolmente alzare od abbassare. 
^0- Ed ora venendo al modo di usare di questo apparato, e lasciato da 
parte quanto è già noto e si pratica, innanzi tutto faccio osservare che 
P umidità di cui si spoglia la crisalide, assoggettata all' azione del calore, 
è un umore giallognolo, acre di assai, e quindi è esso la prima cagione 
per cui si altera e si scolora il tessuto giallo del bozzolo, e si altera e 
si appanna il tessuto candido dei bozzoli bianchi. Mentre quindi impor- 
terebbe che questo vapore acqueo particolare venisse esportato mano 
a mano che formasi, è pur utilissimo che una certa umidità circoli nel 
P ambiente, onde di troppo non si essicchi il Icssuto del bozzolo, e cosi 
ne avvenga un altro difello che difficile ne rende l'ordinato e progressi- 
vo svolgimento della bava. Egli è anche a quest' uopo che io credetti 
opportuno di costruire il foro Fig. 1) dietro la stufa, ed un altro 
nella parte supcriore della porta onde aprirli per un quarto d'ora, do- 
po P incominciata operazione, onde ne esca P umidità prodotta dai boz- 
zoli, ed ho poi munito il foro posteriore di un imbuto onde subito do- 
po farvi passare per entro e a poco a poco un boccale d' acqua, la qna- 
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le evaporandosi tosto lascia sempre una atmosfera umidissima. Passata 
un ora e rinnovandosi 1* inconveniente, è pur duopo di togliere una se- 
conda volta 1' umidità col rinnovare simile pratica. Così se nel cessa- 
re T operazione , ossia dopo due ore dacché s' introdussero i boz- 
zoli, si aprisse nuovamente il foro posteriore, e l'anterior superiore, e 
quindi per dicci minuti si continuasse a lasciarvi dentro i bozzoli, si 
estrarrebbero al certo dalla stufa maggiormente asciutti di quello che si 
cavano ordinariamente e questo servirebbe assaissimo per guardarli dal- 
l'umido che genera tanto facilmente la muffa. Nei giorni umidi poi si 
manderà per entro mezzo boccale d'acqua soltanto invece di uno e nel 
fine dell'operazione si lasceranno più lungamente aperti i piccoli fori 
onde di più si asciughino i bozzoli. 

Il fuoco dovrà sempre farsi regolarmente e si baderà che la stufa 
abbia e non oltrepassi mai i 6o.° o 70." gradi del termometro R. per- 
chè un minor grado troppo dilunga l' operazione t ed un maggiore la 
rende più incerta , ed essica troppo il tessuto e la gomma che lo uni- 
sce: anzi questa si rende per esso più difficilmente solubile. 

Il togliere più o meno presto i bozzoli della stufa è argomento di 
molta entità: che se poco si lasciano nascono molte farfalle, e se di 
troppo il tessuto ne soffre. Varia è pur V opinione sol grado di calore 
da usarsi, e, conseguentemente, del periodo di tempo per cui vi si de- 
vono sottoporre i bozzoli. Lasciate da parte le contestazioni mi permet- 
to di riportare il risultamento della mia pratica , cioè che essendo il 
calore da 64-° a 66.° vi si richiedono due ore e mezza, essendo fra 
66,° a 70. 0 due ore, e portato il grado sino all'ebollizione dell'a- 
cqua basta un ora. Alla miglior riuscita della operazione servono i pri- 
mi stabiliti gradi di calore, i secondi la rendono più spiccia senza 
che si appalesino sensibili alterazioni nei bozzoli, i terzi poi sono cer- 
tamente dannosi. Nel caso nostro io credo quindi di suggerire i secon- 
di gradi: avvertendo che per la prima e per l'ultima cotta, 0 sia per 
ogni volta che si accende e si smorza il fuoco, si lasceranno più lun- 
go tempo i bozzoli nella stessa a seconda del calore che più 0 meno 
rapidamente crescerà 0 declinerà. 

Finalmente prima di levare i bozzoli altri se ne saranno apparec- 
chiali in altrettanti canestri, e due saranno gli uomini che si accinge- 
ranno a farne lo scambio, uno che tolga le ceste contenenti i bozzoli già 
soffocati, e l' altro che subito subito ne rimetta dell' altre piene di bozzoli 
le cui crisalidi sono ancor vive e faccia mano a mano girar l'albero: ed 
è questa operazione che, con quest' albero e a questo modo, fassi il più 
sollecitamente possibile, cosa da non trasaudarsi con tanta facilità. 

Levati i bozzoli si lasciano raffreddare in luogo ventilato ed entro 
le ceste, e non si portano subito nella bozzo li era ( così io chiamo lo 
stanzone ove ripougonsi i bozzoli) come praticasi presso che sempre 
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avvegnaché il calore cke spandono insieme alla soverchia umidita fa- 
vorisce grandemente lo sviluppo degli insetti che li danneggiano, e prin- 
cipalmente del mangiapelle tardati» che tanti guasti apporta a questa 
nostra derrata, (a) 

Parrà certo il metodo mio alquanto complicato, troppodispendioso 
ed offerente forse pochi vantaggi sugli altri fiuo ad ora usati, e fors' anche 
troppo difficile nell' uso dovendosi far sorvegliare da gente inesperta. 
Ma valga il vero la complicazione non consiste che nell'albero interno 
il quale a costruirsi è il più facile, e nuli' altro richiede che un duris- 
simo legno e bene stagionato : e questa complicazione nulla influisce, ma 
ne rende 1' uso più facile e più sollecito. I condotti del calore meritano 
a dir vero non poca attenzione, ma non sono stabiliti ebe sovra i me- 
todi più universalmente abbracciati e costruendosene tutto dì dai muratori 
anche più rozzi, così non possono presentare difficoltà. La cassetta ed il 
termometro portano pure assai poca complicazione, ed oggi mai ri 
vanno ovunque introducendo a gran passi. Vi sono le porticelle, che 
veramente dimenticarsi sempre o se ne fa pochissimo conto, e l' im- 
buto per me posteriormente posto; ma qual complicazione possono offrir 
questi che sia rimarchevole? Ben io mi fo lecito far osservare, come 
mediante un tale semplice imbuto io ridussi una stufa detta a secco in 
stufa umida, e tolsi quell'apparato costosissimo, pel vapore, il quale 
aveva io pure fino a quest' oggi proposto (come può leggersi nell'Eco, 
Giornale di Milano) e che oggi solo mercè nuove osservazioni ho la 
contentezza di annunziare essere inutilissimo. La scannellatura che prati- 
casi nel piano inferiore vicino alla circonferenza è una cosa facile a 
farsi perchè poco influisce che sia regolare, basta soltanto che comu- 
nichi tutto intorno e sia livellata : questa si fa nel mezzo e lungo i 
mattoni che vanno a formare la sottoposta parte del piano. La spesa a 
dir vero non oltrepassa per quella grandezza che ho ritenuto nel dise- 
gno, le lire *4o It, e si soffocano iooo libbre di bozzoli per volta. 
La prima soffocazione o cottura costa lire quattro e mezza, l'ultima 
niente, e le altre ventisette soldi per ciascuna. Rispetto all' uso nulla vi 
è di straordinario, e basta poca intelligenza per riuscirvi. 

(a) Su questo insetto ho detto moltissime cose nel mio Saggio sopracci' 
tato , le quali dal diligentissimo Sig. Zaoli nel Giornale Agrario Tosca- 
no, n.° 1$, non furono ricordate, sebben si degni egli di menzionare e lodare 
quanto dissi nell'altra mia operetta dell ' A vrt Seropedica. Io spero che la 
dettagliata istoria che ivi diedi, e i tanti messi suggeriti per cacciarlo ab- 
biano recato molto vantaggio. Il Sig. Zacli aggiunse però alle mie alcune 
osservazioni, le quali non vanno forse a distruggersi vicendevolmente , ma 
sibbent completano la utilissima conoscenza di un insetto tanto devastatore. 
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PARTE SECONDA. 

Nelle tratture poco ventilate dove il naspo sia molto vicino o 
•opra la caldaja, e dove usasi il vapore di acqua bollente allo scalda- 
mento dell' acqua che serve al dipanamento dei bozzoli, non avvi chi 
ignori come nelle giornate umide e sciroccali, precipuamente di buon 
mattino, la seta va umida a depositarsi sul naspo, e quindi sui traversi 
l'un filo all'altro tenacemente aderisce. Anzi dalle mie osservazioni ri- 
tolta, pochissime tratture andar scevre da questo inconveniente e nessuna 
nei baisi fondi o fra terreoi irrigati. Questo difetto, che io chiamo aggluti- - 
namento {gomniagc dei francesi), e che ad altri piacque di chiamare pa- 
i nismo rende difficile lo scioglimento delle matasse per eseguire le ope- 

razioni d'incannatura, anzi spesso si rompono i fili agglutinati con per- 
dita di materia prima e di tempo nel lavoro. Molti che studiano di a- 
vere il maggior numero di mulinelli nel minore spazio possibile, e che 
propongono di metterne diversi simultancameute in azione con un solo 
comune motore ( e quindi fare che il naspo sia prossimo alla trattrice 
onde questa accudisca più facilmente a suoi impegni ) si avvidero del- 
l' ostacolo che da tale agglutinamento sorgeva loro, e quindi studiarono 
i mezzi onde evitarlo. I nostri Italiani o Piemontesi, fecero passare la seta 
in mezzo ad alcuni bastoncelli di vetro. Rivai propose i ventilatori dal no- 
stro Linussio pure proposti senza sapere di essere secondo. Vaucanson 
anche per questo stabilì la doppia croce; Gouà de Grand' pré otto pic- 
cole pulegge mise in azione, e molti usarono il panuo, la spugna, la 
lana, la bambagia, le rotelle ecc. Tutto esperito e tutto indarno, proposi 
nel i8a5 all'I. R. Istituto Italiano in Venezia una piccola macchinetta, 
la quale in modo dirigeva il va-e-vieni che la seta non si addossava 
più ai lati che nel mezzo della matassa e viceversa, e così quasi del 
tutto si toglieva l'agglutinamento. Ma la complicazione di questo mezzo, 
il suo costo, e le spese di manutenzione fecero sì che non del tutto ap- 
pagasse codesto celebre Istituto, ed io mai ne feci poi cenno. Proposi 
in appresso di aggiungere dietro e sotto il naspo un piccolo braciere 
contenente un pezzo di carbone infuocato da usarsi nei giorni o nelle 
ore di straordinaria umidità atmosferica. Questo mezzo, sebbene incomodo 
alle trattrici, perchè il vapore dalle caldajuole emanato rendevasi più vi- 
sibile, e sebbene forse togliesse alla seta in questo modo fabbricata 
un poca della sua lucentezza, ebbe molta diffusione nelle tratture pros- 
sime alla mia, cioè nelle provincie di Udine, e di Treviso, le sole che 
lo conoscono. Altri, convinti, com'io, che le sete di alcune provincie 
deggiono a questo difetto più che ad ogn' altro la loro inferiorità, avvi- 
sarono di correre la medesima via, e migliorare il mio metodo. In pri- 
ma varj bracieri differentemente costrutti e di diversa materia vidi met- 
tersi in uso, t preferirsi agli altri quelli- di majolica che escono 
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dalla fabbrica di Matteo Moscbini di (Io negli ano; quindi vidi il sig. So- 
lerò servirsi dal calorico che si emana entro il fornello, e farlo pervenire 
con ben adatti tubi presso la seta, come si tentò pure nel Piemonte; e 
finalmente il sig. Antonio Ccriani fece costrurre una stufa entro cui fa 
riporre i naspi alla metà dell' aspata onde la seta si asciughi, riportan- 
doli in seguito al tornio per eseguire il completamento: durante questa 
operazione la trattrice opera su di altro naspo fino alla metà come so- 
pra, e così di seguito. 

A togliere quindi V agglutinamento dei fili feci dapprima costruire 
un sifone, come descrissi nel mio Saggio sulla trattura della Setti, ma 
quello aveva il difetto di vuotarsi spesso dell' acqua, e quindi di essere 
inetto allo scopo prefisso, e di riscaldare anche quando non occorreva se 
non lo si toglieva, ciò che era di qualche incomodo; e di essere pure 
incomodo uell' empierlo d' acqua, e nel vuotarlo. Questi difetti io non 
mancai di osservare nel farne uso, e perciò ad esso ho sostituito un 
cilindretto, che portato, spero, alla perfezione oggi sottometto al giudi- 
zio del pubblico. 

Questo cilindretto non in altro consiste che in un tubo orizzontale di 
latta aa (Fig. 7) o di altro metallo di un pollice e mezzo, sorretto da un 
altro tubo (bbb) eguale, che parte dal suo mezzo ad angolo retto, e comu- 
nica con 1' interno di esso. La lunghezza del primo viene detcrminata 
dallo spazio occupato dai fili di seta che devono poggiare su di esso ad 
asciuttarsi, e quello del secondo, dallo spazio che resta dalla parte su- 
periore della trafila 0 filiera, al fondo della caldaja o poco meno. Il 
tubo orizzontale ha da un lato due aperture l'una superiore (ce) V altra 
inferiore: la prima serve per mandare 1' acqua in ambidue, la seconda 
per estrarla dal primo. Hanno pur queste aperture le loro serrande 
a guisa di valvole che si tengono in modo fra loro avvilite con una 
catenella, che quando la prima è aperta per tre quarti, la seconda re- 
sta ancor chiusa, e non si apre che con l'aprirsi quella del tutto. 

L' acqua del cilindretto viene riscaldata prontamente dall' acqua 
quasi bollente entro cui pesca col braccio inferiore, quindi si scaldano 
le pareti metalliche dell' istrumento, e necessariamente scaldasi poscia il 
filo di seta che vi passa di sopra. È poi facile adattare il tubo e dar- 
gli quella curva che più conviene giusta le varie modificazioni dei for- 
nelli, e le diverse macchine che oggi prendono voga. Nelle tratture 
ove più fornelli stanno uniti e disposti in una fila si troverà tanta 
maggior facilità di usarlo, quanto che un solo cilindretto basta per 
dodici , venti , ed anche più fornelli , bisognerà però soltanto io que- 
sto caso moltiplicare i tubi verticali affinchè l' acqua resti , più calda. 
I meccanici con questa aggiunta, meglio che col mio sifone, potranno 
avvicinare quanto vogliono al fornello i loro naspi, ed economizzare co*ì 
le spese di costruzione delle macchine, e lo spazio per metterle in uso. 
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Infatti è egli poco uo tubo di piccolo diametro per asciuttare la seta io 
tratture umidissime per la cattiva costruzione? Lo si faccia maggiore, lo 
si renda di forma appianata, Io si moltiplichi, ' che cosi i fili avranuo 
maggiori punti ove mettersi a contatto col calorico, e si otterrà l'eli elio 
bramato. Ed io qui rinnovo la mia speranza che forse con questo ci- 
lindretto noi avremo macchine capaci di trarre il filo dai bozzoli, e 
di dargli nello stesso tempo il primo apparecchio. Sudarono invano fino 
ad ora per questo i Jourdan, i Bonnard, i Rotck, gli Hcactchoal; ma 
pochi mezzi ci prestarono questi tuttavia. Io feci dei tentativi colla mac- 
china di quest' ultimo, ma però sono ancora lontano dall' ottenerne risul- 
tati soddisfacenti. 

Rispetto all' uso dirò che devesi empire d' acqua quando si accen- 
dono i fornelli, e si deve vuotare il tubo orizzontale, aprendo anche l'a- 
pertura inferiore, quando non abbisogni di asciugare i fili. 

Ecco quanto posso presentare come frutto delle mie indefesse fati- 
che, e del mio debile ingegno su questo ramo di prosperità sì prezioso 
per la nostra patria. Tocca ora ai trattori esaminare, se colla mia stufa 
bo raggiunti i loro desiderj i quali ne domanefatoè una che consumi poco 
combustibile, e, sia o umida o secca, coli' uso della quale si possa ap- 
plicare un calore eguale e più o meno intenso secondo la qualità dei 
bozzoli; o conservarlo nello stesso grado, in tutta la massa dei bozzoli 
sottoposti alla soffocazione, per tutta la durata dell'operazione; regolare 
l'operazione medesima, e renderne certi i risultamene ; e facilitare e sol- 
lecitare ogni relativo lavoro. Mi compiaccio intanto , come annunziai 
nei giornali, che i signori Pondo/ti e Strada siano soddisfattissimi del- 
l' uso di simili stufe, e mi lusingo che pubblicandone ora la descrizione, 
questa vorrà essere adottata da tutti. Che se poi si vorrà considerare il cilin- 
dretto asciagatore spero che si rimarrà persuasi uon già che io pretenda di 
impedire perfettamente l' agglutinamento della seta sui naspi anche nei 
giorni umidissimi perchè a dir vero essa si torna poi a bagnare dopo 
che si deposita sul naspo, ma soltanto che col suo mezzo la otterremo 
sempre meo umida, e sarà poi veramente asciutta nei giorni di poca 
umidità, e nelle ore del mattino in cui comunemente riesce umi- 
dissima. . 

Me felice impertanto se avrò col mio scritto mostrato, quanto il 
mio animo mi leghi alla prosperità della nostra patria , e quanto viva- 
mente io aneli dare ad essa un saggio di quell' amore profondo che per 
essa nutro e le deggio. 

Fkancesco D.r Gma. 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA ANNESSA. 

Nuot'o apparato per soffocare le crisalidi. 
V. Fig. i, 2, 3,4, 5, e 6. 

AA ecc., ... Pareti della stufa 

B Fornello: 

a focolare 
ò graticola 
c ceneratojo 

d apertura per la quale il fumo paisà nel cammino. 

C Termometro. 

D Cassetta da contenere i bozzoli , i quali ripongonsi nello spa- 

zio e. 

E Albero che sta nel cavo del cilindro. 

/ asse dell'albero — g cerchio — p braccia di ferro. 

h piantane — JJtfr pezzi di legno che formano un quadrato e 

servono pure a sostenere i cesti. 
n crociere o braccia di legno. 

F Cesti che contengono i bozzoli e poggiar deggiono sulle braccia 

dell' albero. 

G Apertura anteriore della stufa , o porta , divisa nel mezzo ondo 

si apra da due parti: costruendo la stufa in piccolo si farà 
di un solo pezzo. Questa porta ha in sulla linea t una pio 
cola apertura, con la sua porticina. 

Condotti del fumoj 
* loro principio; 

u unione dei condotti orizzontali co' verticali. 
tv curvatura. 

ss unione degli orizzontali coi verticali. 

Cammino munito della sua porticella onde aprire o chiudere più 

o meno 1' apertura. 
Apertura posteriore. 
<j imbuto; 

h turacciolo assai pesante 

ì prolungamento del tubo fino ai condotti del fumo , e del c* 
lore esistenti nel piano inferiore e piantati più in basso. 

Cilindretto asciugatore. Fig. 7. 

aa Tubo orizzontale poggiato sopra 
b altro tubo verticale. 
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€ apertura superiore fatta a valvula, 

d apertura inferiore fatta pure a valvula : 
Queste due aperture hanno le relative serrande o valvulc unite in 
modo che aliandosi la prima per tre quarti la seconda resta ancor chiu- 
sa, e quindi si può mettere acqua nel tubo ed empierlo, ma quando 
si alzi affatto allora s' apre anche la seconda , e lascia uscire tutu l' a- 
cqua del tubo aa. 
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